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«In Germania può finire
la costruzione europea»
`L’ex premier spagnolo: «La situazione
tedesca mi preoccupa più della Brexit»

L’intervista José Maria Aznar

`«I cittadini soffrono per globalizzazione
e migrazioni. E la Ue non sa rispondere»

«M
i preoccupa molto
piùl’evoluzionedel-
la situazione politi-
catedescadellaBre-
xit, che è problema
per laUe,manon si

porteràvia lacostruzioneeuropea.
Unacattivaevoluzionepoliticadel-
la Germania potrebbe farlo.
L’Unione Europea non è solo un
modello di integrazione, è un si-
stema di valori. Può essere mi-
gliorata, ma non significa che si
debba rimpiazzare il suo com-
plesso di principi». Nelle vesti di
premier dal 1996 al 2004 in Spa-
gna, JoséMaria Aznar è stato fra
i pochi leader adappartarsi dalla
politica quand’era in auge, capa-
ce di reinventarsi, sia come presi-
dente della Fondazione Faes - il
think tank del Partido Popular –
e dell’Istituto Atlantico di Gover-
no IADG, sia come membro dei
board di imprese come News
Corps e di importanti istituzioni
accademiche. Da saggista, ha ap-
pena mandato in stampa “El fu-
turo es hoy”, in cui riflette sullo
stato della democrazia e le sfide
globali del cambio d’epoca in
un’Europadi crescenti divisioni.
Presidente Aznar, secondo la
sua analisi, la democrazia libe-
rale è a rischio, assediata dalla
tecnocrazia finanziaria e dai
movimenti populisti e naziona-
listi.Acosa si deve?
«Credoa treelementi fondamenta-
li. Primo: dopo la guerra fredda, la
democrazialiberale,chesembrava
ormai al riparo daminacce, è stata
nuovamente sfidata daneo-autori-
tarismi,daautoritarismi,dademo-
crazie liberali conregimipopulisti.
È un dato nuovo e rilevante che la
pone in grave pericolo. Secondo: la
rivoluzionetecnologica,conil feno-
meno di disintermediazione e di
massimo decentramento del pote-
re, e tutte le alterazioni deimodelli
sociali, culturali, politici emediati-
ci.Terzo: leconseguenzedellacrisi
del2008,chehaprovocatosfiducia
nei sistemi e nelle istituzioni rap-
presentative,conl’esplosionediesi-
genze continue di diritti all’origine
della conflittualità sociale e politi-
ca».
Acominciaredai risultati delle
elezioni in Baviera, con un calo
del 10% dei voti di socialdemo-
cratici e democristiani. Sem-
brano i più penalizzati, per-
ché?
«Intanto dopo 50 anni di maggio-
ranza assoluta, io cimetterei la fir-
ma sul 34%. La frammentazione
politica è una delle caratteristiche
di questi tempi e in alcuni casi è
coincisacon l’implosionedeiparti-
ti tradizionali, comeinItaliaeFran-
cia, in altri no, come in Spagna. In
Germania non ancora. È un dato
importante,perchélacrisieuropea
negli anniTrenta scoppiò con l’im-
plosione dei partiti tradizionali in
Germania. Credo che il principale
problema della politica tedesca in
questomomento sia l’immigrazio-
ne illegale, e il modo in cui è stata
affrontata dalle politiche di Stato
ha provocato una reazione inedita
dell’elettorato. Non un crollo, ma
unadivisione».
Considera la leadership di An-
gelaMerkel indeclino?
«Mi preoccupa molto l’evoluzione
tedesca,piùdellaBrexit,per il futu-
rod’Europa.SiparlatantodiViktor
Orban, che insiste sulla difesa
dell’identità dell’Ungheria. Nem-
meno io voglio rinunciare a quella
spagnola. Dice di voler chiudere le
frontiere per un problema di sicu-
rezzaechevannodifesi i valori tra-
dizionali cristiani dell’Europa, e io
concordopienamente.Altra cosaè
ciò che è scritto in caratteri piccoli.
Nonlopossocomprendere,soprat-
tuttosesivoglionosostituire iprin-
cipidelledemocrazieliberali».
Molti reclamano un ritorno
agli stati nazionali. Lepolitiche
di austerity eranosbagliate?
«Comeeuropeoedeuropeistasono
a favore di un’Unione basata su tre
pilastri: Stati nazionali, economia
aperta, flessibile e riformatrice, e
vincolo atlantico. Molti cittadini,
specialmente le classi medie, sof-
frono lo sradicamento derivante
dallaglobalizzazione e la confusio-
ne,sisentonopregiudicatidallemi-
grazioniedalleconseguenzesocia-
li della crisi del 2008. LaUenonha
trovatorispostefelici.Lareazioneè
l’augedelle forzepopuliste enazio-

naliste, come i nuovi orientamenti
nei paesi del centro e dell’est euro-
peo,chesiconvertonoinopposizio-
ne alle posizioni dominanti. Se ag-
giungiamolaBrexit, lacomplessità
èancoramaggiore».
Con la sua legge di Bilancio, Ro-
mahasfidatoBruxelleselarispo-
sta è statamoltodura. Esiste il ri-

schiodidefaultitalianoodiuscita
dall’euro?
«Significa che l’Italia vuole essere
come la Grecia? Non so.Mi porrei
qualche domanda: cosa sarebbe
l’Italiasenzaeuro?Nonèmegliori-
spettare le norme che ignorarle?
Nonèmeglioessere l’alunnoeccel-
lentedelclubeuropeo,chehaicon-

tribuito a fondare, piuttosto che il
ribelle senza causa? La Ue non è
colpevole del debito italiano al
130% del Pil o della difficoltà di ri-
durre ildeficitedi rispettare lenor-
me di stabilità. Credo che i paesi
debbano abituarsi a mantenere
una certa stabilità, disciplina e re-
sponsabilità. Lo stesso vale per la

Spagna. Bisognamettere bar-
riere al populismo. L’Italia è
troppo importante per finire
alladeriva».
Lasfida sibasaanche sulla
minaccia implicita che la
Uenonsopravviverebbea
unaItalexit?
«Lepolitichenonsiposso-
nobasare sui ricatti. L’Ita-
lia 20 anni fa ha vissuto il
crollodelsuosistemapo-
litico,cheèstatosostitui-
toedèdinuovocollassa-
to, per cui ora lo si sta
rimpiazzando tantoda
destra come da sini-
stra. Penso si tratti di
unprocesso congiun-

turale. Come finirà? Non lo
so.ManonèBruxellesilnemico».
Secondo la sua analisi, l’attuale
modelloeuropeodiwelfare«èin-
sostenibile perché l’economia
noncresceabbastanzaelademo-
grafia è squilibrata»? È necessa-
riounnuovopattosociale?
«Anessun cittadino di nessun pae-
se piacciono i sacrifici, a meno che
siano capaci di influenzare in ma-
niera ragionevole il futuro, perché
siacertamentemigliore.Madique-
sto non si parla oggi in Europa. In
Spagnaèinarrivounacatastrofe.Si
dicecheilsistemadipensioninonè
sostenibile e si discute di aumenti
collegatiall’indicedeiprezzialcon-
sumo, per cui collasserà non fra 10

anni,ma fra 4. È un’irresponsabili-
tà dei dirigenti politici. Per un nuo-
vopatto sociale, bisogna sapere co-
sa si vuole e, soprattutto, spiegarlo.
Conl’attualeevoluzionedemografi-
ca d’Europa il welfare non regge.
Vanno trovate nuove formule, che
nonpassinoperpolitichepopuliste
né nazionaliste, né per mandare
all’arialaUe».
Dopo le elezioni del 2019 si potrà
configurare un Europarlamento
amaggioranzasovranista-populi-
sta?
«Non so se si arriverà a tanto,ma i
partiti liberali conservatori e ilPar-
tito Popolare europeo hanno com-
messo l’errore di voler essere in
pratica forze socialdemocratiche e
ora pagano le conseguenze. Il qua-
drosaràmoltopiùframmentato».
Lei indica all’origine dell’indebo-
limento dell’Europa anche la so-
stituzione del vincolo atlantico
con quello russo. Al di là dell’in-
fluenza crescente della Russia,
considera realistica questa sorta
di internazionale di forzepopuli-
ste e xenofobe, finanziata daMo-
scaeagitatadaBannon, ilcui fine
ultimosarebbedemolirelaUe?
«Si, lo considero perfettamente
possibile, e di certo non auspicabi-
le. Non è una novità che la Russia
siadietroimovimentididisintegra-
zione della Ue, lo è sempre stata. E
nonhodubbiochesostengaimovi-
menti populisti e nazionalisti con-
trari all’attuale status europeo. O
chetentidi approfittarediogni spi-
raglio di debolezza del vincolo
atlantico. Come segnalo nel libro,
questo risale al 2003, quando Chi-
raceSchröderconlapretesadifare
dell’Europa un contrappeso al po-
tere degli Stati Uniti esibirono la
fragilità del consenso europeo da-
vanti a Putin, finendo col fare un
grande favore alla Russia. Che go-
vernineo-autoritarisianodiventati
fattori di forzadi Putinè undatodi
fatto».
Per rifondare la Ue serve più Eu-
ropa?
«Più Europa equivarrebbe a più
della stessa. Bisogna invece farne
una migliore. Europa ha perduto
una grande opportunità dal 2000
al 2010 nel rinunciare all’applica-
zione del Trattato di Lisbona. Stra-
tegicamente è un attore rilevante
masecondarioesenzagliStatiUni-
tinonhalaforzaperessereunadel-
lepotenzenelmondoglobalizzato.
Deve prendersi più cura della sua
sicurezza, delle sue riformeecono-
miche.Soprattutto,devedirecome
stannolecose».
Tornando all’Italia, crede che
Berlusconi debba tornare a un
ruologuidadelcentro-destramo-
derato?Comeconsideralacandi-
daturadiMatteoSalviniacapodi
un fronte con Marie Le Pen alle
europee?
«A Silvio augurerò sempre il me-
glio. È un amico, e magari in Italia
possatornareuncentro-destramo-
derato! Nella situazione spagnola
come quella italiana la funzione
delladestraedellasinistramodera-
teèdecisivaper lastabilità.Nonco-
nosco Salvini, ma non avallerò un
fronteantieuropeoerevisionista».
Lei considera l’indipendentismo
catalano riflesso dei populismi
europei. Come si ricompone la
fratturasociale?
«Nel 2004 il 10% dei catalani si di-
chiarava indipendentista. Ora sia-
mo al 48%. Non si spiega senza
guardareall’esperienzaletale inCa-
talognadeltripartitodigovernodei
socialisticatalaniconEsquerraRe-
publicanae la sinistra.Gli indipen-
dentisti hanno rotto l’ordine costi-
tuzionale, quindi il primo dovere
era ristabilirloper difendere lo sta-
to di diritto. Si è fatto tardi e male,
bisognavaapplicare l’art. 155senza
limiti di tempo, nonper convocare
elezioni, che non hanno senso a
frontediuncolpodiStato.Viviamo
oggi l’assurdità di un governo di
Spagna appoggiato dai golpisti. È
responsabilità del Pp evitare che si
saldiunfrontepopolare fra sociali-
sti, indipendentisti di Erc e Pode-
mos,profondamente indesiderabi-
lepergli interessidiSpagna».
Lasuacarrierapoliticaèdefiniti-
vamenteterminata?
«Hounavocazionepoliticacosì im-
mensachenonmidedicoallapoliti-
ca».

PaolaDelVecchio
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DOPO LE ELEZIONI
DEL 2019 AVREMO UN
QUADRO FRAMMENTATO
MA NON SO SE CI SARÀ
UNA MAGGIORANZA
POPULISTA-SOVRANISTA

NON È COLPA
DELL’EUROPA SE
L’ITALIA HA IL 130%
DI DEBITO
NON È BRUXELLES
IL VOSTRO NEMICO

L’INCONTRO

MOSCA Instaurare un buon rap-
portopersonaleconVladimirPu-
tin come già fatto con successo
conDonald Trump. Ecco l’obiet-
tivo principale della due giorni
russa di Giuseppe Conte, che ha
chiesto di essere accompagnato
da un’autorevole rappresentan-
za di aziende tricolori. Il presi-
dente del Consiglio mira a coin-
volgeremaggiormente la Russia
nel dialogo internazionale - limi-
tato a partire dal 2014 dalla crisi
ucrainacon le successive sanzio-
ni occidentali contro Mosca - e
spinge per rilanciare i rapporti
economico-commerciali bilate-

rali.
All’Italia sta soprattutto a

cuore la partecipazione russa
alla Conferenza sulla Libia di
Palermo il 12 novembre. Il gior-
no prima, ossia l’11, sia Vladi-
mir Putin che Donald Trump
saranno a Parigi alle celebra-
zioni per il centesimo anniver-

sario della fine della Grande
Guerra. Per Giuseppe Conte sa-
rebbe un successo avere in Si-
cilia entrambi i leader ma ci si
accontenterebbe anche della
presenza dei capi delle due di-
plomazie, Serghej Lavrov eMi-
ke Pompeo. Nei giorni scorsi il
capo del Cremlino ha ricevuto
a Sochi sul mar Nero il presi-
dente egiziano Al Sisi ed ha
proseguito nella sua linea di
appoggio al generale Khalifa
Haftar, che si oppone all’Ese-
cutivo tripolino Serraj, soste-
nuto invecedaOnue Italia.

LA STRATEGIA
Vladimir Putin è particolar-
mente attento agli aspetti eco-

nomici soprattutto in questo
periodo non facile per il suo
Paese. Giuseppe Conte ha la
chiave per conquistare la sua
fiducia. L’interscambio, che
nei primi sei mesi del 2018 è
aumentato di ben l’11% su base
annua, è sì sceso di molto ri-
spetto al periodo d’oro del
boom petrolifero russo di ini-
zio secoloma la flessione è sta-
tapiù chealtroprovocata dalle
grandi difficoltà interne del gi-
gante slavo.Oggi sonoben400
le imprese tricolori in Russia
con43mila dipendenti edoltre
4miliardi di eurodi fatturato.

GiuseppeD’Amato
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A sinistra
Aznar, in alto la
copertina del
suo ultimo
libro

CON LA CRISI
DEMOGRAFICA DEL
NOSTRO CONTINENTE
IL WELFARE NON
REGGE. VANNO TROVATE
NUOVE FORMULE

Conte da Putin per rilanciare gli scambi

Otto anni da primo ministro

Le sfide del futuro

LE TRADIZIONALI FORZE
POLITICHE IMPLODONO
E IL PPE HA COMMESSO
L’ERRORE DI DIVENTARE
UN PARTITO
SOCIALDEMOCRATICO

A sinistra, con il
britannico Blair e
lo statunitense
Bush: i tre diedero
vita alla
“coalizione dei
volenterosi” per la
lotta al terrorismo
internazionale e
l’intervento
militare in Iraq

TRA GLI OBIETTIVI
DEL VIAGGIO QUELLO
DI STRAPPARE
LA PRESENZA RUSSA
ALLA CONFERENZA
SULLA LIBIA

A destra, Aznar nel
2004 con l’allora
premier italiano
Silvio Berlusconi

durante il Consiglio
Europeo di Atene

nell’aprile del 2003.
«È un amico - dice
lo spagnolo- e gli

augurerò sempre il
meglio»


